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SUI’ P’LEMENT o
"ì ALLA

-SWRIA DEL VESUVIO
DEL P. DELLA TORR'E

Diretto al Signor Abbate Peito”.
A traduzione che avete fatta della mia Storia del Vcſuvioî, e

l che mi è giunta Sabbato ſcorſo I7. Gennajo , del corrente

anno 1761. l’ho trovata non ſolamente r “Il eſatta, e `fedele

ncl‘riferirei miei ſentimenti, ma ancora così bene eſposta,

che leggo più volentieri la Vostra Storia Franceſe, che la mia italia

na. Non poſſo dunque a meno di non ringraziarvi quanto più so e

poſſo dell' onore, che mi avete fatto, di rallegrarmi con voi che co

si ben poſſedete la lingua italiana; e nel tempo steſſo di traſmetter

vi un breve, e ſincero ragguaglio dell'ultima eruzione accaduta non

già alla cima , o a’ lati del Veſuvio , come è il conſueto, ma all’ ul*

time ſue falde, un miglio' più in là del picciolo monte dei Camal

doli ſegnato nella prima tavola della`mia Storia del Veſuvio al nu—

mero 13. (a) e preciſamente nel luogo detto li monticel/A‘clre è ſe

gnato colle lettere áó, dopo i Camaldoli, che ſono al numero 3. in

quella parte della prima' 'tavola ?ove eſpongo la continuazione della

strada maestra da Torre del Greco ſinora Bo‘ſco- Realer-La.ſicuazionc

de’Camaldoli, dei Monticelli, e dell' ultima lava ſi vede abbastanza

eſpreſia nella Tavola ſeguente; (b) che ho fatto’di nuovo incidere per

quelli che non anno la. mia Storia del Veſuvio uſcita nel 1757. a cui

ſerve d' Appendice la narrazione preſente} Per andare con ordine, e

:hiarezza in ,questa breve narrazione dell' ltimo incendio , eſporrò prima e

in ſuccínto il giornale di quanto è acca, uto; e questo ricavato da do

:umenti , che certamente più autentici‘non poſſono eſſere , quindi paſ—

"erò ad alcune oſſervazioni e conſiderazioni , fatte da altri, e-da me

:u questo particolare avvenimento.

G I O R. N ‘A L E

Tell’lmmdío. ’

In tutto il decorſo 'del 1760. avea più volte il Veſuvio dati ſegni..

videnti di contenere dentro le ſue viſcere una quantità conſiderabilc

. A J ` , di

(a) :Ta-vola 1. della mia Storia del Vesti-via rame pím’alaz '

(b) Tavola "di questo fitpplmmto. ,.. , , , . .‘

A

o

 

.



FI

2 .

di materia acceſa, e vetriñcata , e eoll’eſſerſi più volte oſſervato il fiioco —

vivo , e quantità di ſaſſi infuocati gettati in aria dalla ſua cima in `-

tempo di notte, e coll’eſſetfi più volte rotto ne i lati verſo la cima .'

steſſa , e aver cacciaro ſuora rivi conſider-abili di materia vetrificata ,

i quali però giugnevano appena al primo piano del monte , ne ſcen

devano al ſecondo ſino a i ſottoposti territorii. Finalmente dopo due

giorni di replicate ſcoſſe di terra ſentitcſi in quei contorni il giorno

23. di Decembre circa l’ ora di mezzo giorno, s’ aprirono dodi

ci bocche nel luogo detto li Monticelli (a) ſegnato nella tavola pri—

ma colle lettere bb , ſituato due miglia in circa di lontano dalla

strada notata col numero 2. che porta a Torre dell’Annunziata al ìhu

mero 5. e un miglio diſcosto dal picciòlo monte 3. de i Camaldoli.

Lo steſſo ſ1 vede con maggior distinzione nella Tavola anneſſa (è).

(Luesto rompimento di terra fu accompagnato da continui rimbombi, ,

e colpi fimiglianti ad una batteria . Dalle predette dodici bocche non

lamente veniva sbalzata in aria una quantità di ſaflì , e lapilli infuo

cati , accompagnati da un denſiſſimo nero fumo ripieno di cenere.

che ſaliva a una conſideri-.bile altezza , imitando un’altiſſimo pino , co

me più volte lo vediamo ſollevarſi dalla vasta cima del Veſuvio , e

primo di tutti lo vide Plinio il giovine nella prima eruzione; ma

inoltre- uſcì ancora dalle bocche aperte una quantità di materia vetri

ficata, che dirigendoſi a guiſa di torrente infuocato per lo pendio più

proſſimo , produſſe una lava di maſſria‘aceeſa, che ſi direſſe verſo la

-stradn a.. 3. che Porta a Torre della Annunziata avendo fatto in

quella mezza giornata de' 2.3. di Decembre mezzo miglio di camino,

ed eſſendoſi per quaſi altrettanto ſpazio esteſa di larghezza. l} corſo

di questa lava per quei che non anno la mia Storia del Veſuvio , per

vedere la strada che ha fatto, ſi vede delineata nella tavola aggiunta.

O`uesta lava da i Monticelli, o dal Territorio di D.Carmine Guida, giun

ta. che fu. al Territorio( che è di D.Creſcenzo Aſcione) parve che trat

‘teneſiè il corſo per qualche tempo , e allora in detto Territorio s’apri

rono altre tre bocche non diffimilí alle prime nello ſpingere in alto ,

e lateralmente materia infuoca'ta 3 eſſendo preceduti mugiti ,e rimbom—

bi, e strepiti ſotterranei accompagnati da continue ſcoſſe di terra.

Caminò tutta la notte la lava , che uſciva dalle ultime bocche che

s' erano aperte, ora dilatandoſi e abbaſſandoſi in altezza, ora ristrin

gendoſi e creſcendo in alto, ſecondo che trovava meno, o più decfl

vità ne’ Territorii che andava occupando .

La mattina de i 24.. ſi vide che era giunta alla strada maestra nu-`

a.. ‘ . , mero

(a) T's-vola r. della mia Storia del Vefiwío ”ma pím’alo.

(b) Tavola di questa ſimile-mm”.
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mero 3. di Torre dell' Annunziata, e nella Tavola, aggiunta alle let

tere ee”, ed avea cinto il delizioſo caſino di D.Andrea Maſſarante,

avendo quivi ſoli 380. palmi Napoletani di larghezza , ma eſſendo

d'una altezza conſiderabile di più di palmi 18. Delle 15'. bocche

apcrteſi col continuo ſcagliare in alto de’ſaſſi ad otto di eſſe s’era

no formati intorno altrettanti monticelli, che continuando a gettar

pietre , ſempre più s’ andavano dilatando , e inalzandoſi. Oltre le pie

tre che gettavano in alto le dette otto bocche piu ſuperiori delle al

tre , per cui ſi formarono intorno ad eſſe otto monticclli , ſgorgava.

dalle loro radici copioſa materia vetrilicata, che come torrente ſcor-,

rendo per la dcclività dei tcrritorii andò a occupare le altre ſette boc

che,ed impedì che più da eſſe non ſcorreſſe la materia vetrificata;onde

ſempre più ſi vide creſcere il fuoco nei giorni conſecutivi, che in al

to era ſeagliato dagli otto monticelli , e che a guiſa di torrente ſcor

reva dalle loro falde ,le campagne occupando , che gli erano ſottopo

ste . Ma col progreſſo del tempo mancando la materia che dal Ve

ſuvio ſcendeva a questi otto monticelli , come vedremo in appreſſo ,

o perchè non così copioſa ſccndcſſe , o perchè eſſendoſi raffreddata

la prima ſceſa nei canali di comunicazione impediſſe, che nuova ma

teria ſopraggiungeſſe ad alcune di queste otto montagnole, quindi av—

Venne che s’estinſe il fuoco, e caddero tre di eſſeñ, coſicchè restaro

no ſolamente cinque monticelli , e ſucceſſivamente caddero gli altri

due, e nc restarono 3.ſolamcnte. Quindi il di 7.5'. Gennajo 1761.

eſſendo andato per far il diſegno della lava eſpreſſa nella Tavola an

ncſſa, non trovai che tre monticelli in eſſere ,come ſi vede alle lette

re iiii, e tre profonde foſſe ancora fumanti,e col fuoco dentro ma.

coperto, che erano di lato allalava u, u, fl ,u eſpreſſe colle lettere /,/,l.

ll giorno 25. proſcguiva la lava il luo camino avendo roveſcia—

to l’ altro muro della strada maestra ſuddetta , e incaminandoſl ben

chè lentamente verſo il mare; coſicchè nel giorno steſſo giunſe mez

zo miglio dal mare lontana. S’cra in alcuni luoghi dilatata ſino a due

terzi di miglio Italiano , ma nella ſua fronte non avea di larghezza

che 510. palmi Napoletani. Non fu poſſibile in questo giorno l’ ;1c

costarſi alle otto bocche, o agli otto monticelli formati, per la folta

cenere che continuamente cadeva, e pel denſo fumo che dilatandolì

intorno occupava il reſpiro .

Il di 16. proſeguendo la lava il ſuo camino verſo il mare ne

era diſcoſ’to ſolamente un quarto di miglio, e non avendo perciò fat

to di camino dal giorno precedente che un quarto di miglio, s’ era

trovando il piano , dilatata conſiderabilmente , eſſendo di fronte non

più 510. palmi, ma quaſi un miglio. Nello steſſo giorno vicino all'

z grigia:
v
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origine della .lava ſi disteſe un braccio di eſſa lateralmente, “vicino "alla

strada che conduce a Boſco tre Caſe ſopra la Parrocchia di tre

Caſe ſegnata num. 4. nel rame piccolo della mia Storia , e nella Tavola

aggiunta colla lettera x occupando il Territorio de’Cost-abili. Frerneva

intanto, mandava in aria un copioſiſſimo fumo con cenere il Veſuvio,

e faceva continui cupi rimbombi , ſpecialmente verſo la parte ove s'era

no aperte le 15. bocche; coſicchè nel Caſale detto di Boſco tre Caſe

in più luoghi s’apriva il terreno , e tosto ſi richiudeva, laſciando però

varie conſiderabili aperture , e ſpecialmente nel più che mediocre

monte detto íli [ſm/a , che è ſopra la prima Parrocchia di tre Caſe

numero 4.. nel rame piccolo , mezzo miglio lontano , ed ha nelle ſue

radici un miglio quaſi di giro, e più di cento paſſi di declività. (Luc

sto monte è delineato nella Tavola aggiunta alla lettera r. Quaranta

paſſi lontano dal detto monte Viulo ſi trova una voragine, o conca

vità nel terreno vestita d’ alberi , il di cui circuito nelle baſſe falde è

paſſi 500. e viene da quei del paeſe chiamata la Foſſa.

Il giorno 27. avea continuato ma lentamente il ſuo camino verſo

il mare, eſſendo 2oo. paſſi , o un quinto di miglio da eſſo lontana.

La ſua larghezza s’ era ristretta a due terzi di miglio, e la ſua altez—

za era ra. palmi‘. Incalzarono in questo giorno i rimbombi , e il con

tinuo strepito delle bocche , accompagnato da tremori non interrotti

di terra z coſicchè fi ſpaccarono in più luoghi le lave vecchie , che

ſono ſopra il Caſale di, tre Caſe , e‘il terreno s’ apriva in alcuni

luoghi uno , in altri 2".' 3. e fino a 4.. palmi . Il ramo di lava che il

giorno antecedente era ſceſo verſo tre Caſe, ſi trovava oggi 40. paſſi

lontano dalla strada che porta a Torre dcll’Annunziata , ed avea occu

pata quella via, che da S. Gennaro conduce a tre Caſe. ll dopo pran

zo ſi ſentirono verſo quei luoghi più forti le ſcoſſe , e i tremori di

tetra -, e la lava principale verſo il mare fi diviſe in due rami, occu

pando con uno parte del Boſco di Castel Minardo , che è affittato

per la Caccia Reale , e rotto il muro occupo porzione del Territo

rio di D.Tereſa Gurgo,o ſia Invitti.

Il giorno 2.8. un nuovo ramo di lava , che era uſcito il di` '

precedente diretto verſo la Torre del Greco ſegnata n.. I. nel rame

picciolo continuava benchè lentamente a caminare verſo di questa.

La notte antecedente ſi ſenti anche in Portici un continuo benchè

leggiero Premere di terra , ma il giorno steſſo le bocche , o mon

ticelli formati , non gettavano pietre, infocate così frequentemente

come la notte. ll ramo di lava verſo tre Caſe occupo 'nello steſſo

giorno i Territorii di Giuſeppe Balzano , e Michele Pane.

La notte delli 2.9. tre ore dopo mezza notte ſi ſenti `un for

te.

.
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te rimbom'bo della Montagna del Veſuvio , c’nc‘contznuö ma mc

no gagliardo la mattina ~, e fi conobbe che questo era. nato, perchè

parte della montagnola formata già da gran tempo ſulla ſua cima

era caduta dentro il vasto ſuo cratere ; e cominciò il Veſuvio dalla

ſua cima a mandar in aria con fumo denſiffimo e nero una quan

rità di cenere, e lapilli tutta questa giornata. Il ramo di lava verſo

Boſco tre Caſe s' era fermato 2oo. paſſi lontano dall' abitato , aven

do però i continui ſcuotimenti di terra fatte crepare , e perciò

votate d’acqua tutte le cisterne di tre Caſe . Il torrente principale

lentamente caminava verſo il mare , coſicchè non avea fatto dal di

2.7. che ſoli 7. paſſi , avendo lateralmente oltre il Boſco d’ Invitti

occupato ancora parte del Territorio d’Angriſano .

Il giorno 30. comparve un nuovo ramo di lava verſo Tor

re del Greco , che però ſcendeva ſulle lave vecchie, e s’ era fer

mato interamente quello , che comparve il dì 2.7. Le Boeche aper

te non Facevano molto strepito, e la lava principale lentiflimamen

te ſi estendeva nel Boſco d’ I-nvitti verſo il mare , e cadde in

questo giorno il caſino di D. Andrea Maſſerante , che avea occu

pato nel di 24.. e inſieme con eflb la caſa .di Carmine Serpe. Il

ramo diretto a tre Caſe dopo eſſerſi interamente fermato, laſciò tre

foſſi larghi 8.,palmi , e lunghi ro. d’ acqua fulfurea , e che pro~

babilmente ſu l’ acqua delle cisterne quivi diſceſa. ' '

Ne] di 31. di Decembre la lava principale diviſi! in due rami

non s’ era inoltrata più che quindici paſſi verſo il mare , e il ramo

verſo Torre dell’ Annunziata che avea 350. paſſi di fronte s’avan

zava lentamente nel Boſchetto d’ Angriſano , e l’ altro ramo verſo‘

Torre del Greco finiva di coprire il territorio della Medica , e

s’avanzava in quello di D. Michele Palombo , ove ſi fermò. La -

ſua altezza quivi era di palmi 79. ll nuovo ramo del giorno an

tecedente verſo Torre del Greco continuava a caminare sulle lave

vecchie, e molto infuocato..,Le bocche aperte facevano meno ru

more del giorno antecedente : la cima del Veſuvio di tanto in

tanto mandava in aria. del fuoco , e un denſiffimo fumo .con copioſa

quantità di cenere . ' ì

Il giorno primo di quest’ anno 176!. la lava principale verſo

il mare non avea caminato altro che tre paſſi , e il ramo d’ eſſa

verſo Torre dell’Annunziata s’ era in parte steſo sul Territorio d'An

tonio di Somma . Il nuovo ramo de' 30. di Decembre verſo Tor

re del Greco , che il giorno avanti avea attaccato li Territorii di

D. Nicola Florentino , e Pezzella , s’ era interamente estinto.. Le

bocche cſalavano un fumo chiaro , ſenza far molto ſtrepito , ma'

A 3 la
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la Montagna incominciava di nuovo- il mugito , e lo strepito get.

tando in aria cenere , e, firmo`

Sino al giorno, 3… di Gennajo- continuarono i mugiti , gli stre

piti , gli ſcuo.timenti,,e il fumo. del Veſuvio ,‘ ma per la più parte

leggieri. ,- ma. verſo. le due ore dopo mezza notte ingagliardirono di

maniera le; ſcoſſe; principalmente ,, che fi temeva ancora da Napoli

o qualche nuova. apertura,x o terremoto . Avanti la prima terribile

ſcoſſa che. fece la Montagna mandò in aria un gran Pino di fuoco,

preceduto. questo, da. un cupo rimbombo che fece tremare ſorda—

mente tutte. le caſe: ..

Il giorno- 4;. continuò la Montagna a mandar in aria un- pino

altiſſimo. di nero e denſo. fumo, che pareva che in aria non po

teſſe dilatarliÎ che con, gran difficoltà , e di tanto in tanto del ſu.i

ço , che, ſi travedcva in mezzo- al fumo che ricopriva tutta la ſua.

cima- z ma le` bocche non eſalarono in questo giorno .E minimo fu

mo ,z e. la lava. co." rami erano. interamente fermati.

ll giorno. 5'.. di Gennajo s.’ oſſervo che un' altra parte della.

montagnola del Veſuvio. era caduta nel ſuo- interiore Crarere , e il

fumo, era più. copioſo~,, e. dilatato ., La notte antecedente ciano ceſ

ſati i colpi , e. rimbombi..

La mattina de" 6.. pochiſſimo fumo mandava il Veſuvio ,, e al

le; ore: 2.3., era. ceſſato- interamente …

ll giorno 7". tutta la Montagna e le- bocche erano ſenza: fumo,

e' così- quiete, come: non foſſe accaduta. alcuna eruzione. Continua

tuttavia così' ſino, al giorno preſente 31.. Gennajor , e‘ da molti gior

ni a. questa parte pochiſſimo. è il fumo che manda , e- la Monta

gna* più' della metà è. ricoperta. di neve caduta copioſa nelle mon

tagne più: lontane dì intorno ,. e così ſi conſerva ,, eccettuata la cima. i.

ſmo- al. giorno- preſente 2,.. di Febbrajjo… , "

OSSERVAZIONI..

Terminata la; ſerie delle oſſervazioni fatte nell.” eruzione parti—

colare accaduta nel fine del 1760.. delle quali la maggior parte

ne ſonoſi stato anche io. testimonia oculare, resta. che; v’aggiunga al*

tre: Oſſervazioni fatte da. me, c- da alcuni altri ..

Primo.. Per- lc oflèrvazi‘oni. fatte dal Medico D. Giovanni' Viſi

ven-zi'o: che in questi giorni'. stava. a Nola, ſua; Patria il di 23.. ſoffian

do' un- forte' Libeccio-,il- fumo- delVeſuvio diffondendoſi ſopra- il Cie

1‘0‘ Nol'anoz ſecezdivenir l’aria foſca:. E* Nola- di là dal Veſuvio , e amano

fimstra riſpetto; a Napoli r lontana da em:.. di linea retta. in circa ilo…

mig ia'.
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miglia Italiane . Duro questo offuſcamento fino al di 2.5. in cui ſino

dalla mattina sulle erbe, e nelle flrade ſi vide una ſottile ſuperficie

di cenere Veſuviana. Lo steſſo giorno crebbe l’ offuſcamento del

l’ aria , e più copioſa ſcendeva la cenere , coſicchè il ſuo effetto ſi

rendeva ſenſibile col bruciare degli occhi , e col ſapore ſalſo nella

bocca . Tanto crebbe nella notte steſſa la pioggia della cenere ., -che

il dì 7.6. copriva all' altezza d’ un pollice il terreno . Ma quel gior

no steſſo minoro la pioggia della cenere ,perchè portata altrove dal

vento. Cio non ostante continuo a pioverne coſicchè il dì 27. arrivò

all’altezza di un pollice , e mezzo .. Durante la caduta di questa

cenere comparvero Oſtalmie , e Toſſi convulſive ., alle quali in alcuni

ſopravenne la Peripneumonia . Onde l’oſſervatore Vivenzìo vide di

nuovo verificato ciò che eſſo diffuſamente ſcriſſe in una lettera a me

diretta , e stampata colla traduzione della mia Storia in Franceſe.

Secondo. Oſſervai che quando il dì 2.6. il Veſuvio inalzava un

copioſiſſimo ſumo, questo portato dal vento Greco ſi diriggeva come

una striſcia di nuvola continuata verſo la parte dove sta ſituato .Saler

no , e nei giorni conſecutivi ſi disteſe ſpinto dal Levante verſo l'Iſola

. di Capri, e molto più in là , come alla vista potci giudicare. E que—

` st’lſola lontana da Napoli 7,4. miglia. Avendo di poi 'avuto l'occa—

ſione di parlare col Sig. D. Carlo Farao altrettanto dotto che onesto uo

› mo , e Governatore Regio di Serre, e Paſi-erano ſituati nella Provincia

ſ di Salerno mi riſcrì, che il di steſſo dei 26.di Decembre trovandoſi a Cuc

` caro terra del Sig. Principe di Centola nella steſſa Provincia l’aria fu oſ

‘ fuſcata dalla mattina ſino alle ore 23. , e poi videro caduta della ce—

nere del Veſuvio ſulle erbe degli orti. E` Cuccaro lontano 'dal Ve

ſuvio 76. miglia Italiane di strada, benchè di linea retta ſarà un tcr

zo minore , e di miglia in circa ſO. (luindi la ſperienza dimostra

che il fumo e la cenere ſpinti dalla forza del vento poſſono eſſere

traſportati ſO. miglia lontano , lo che poſi in dubbio nel 5'. 7i. della

mia Storia del Veſuvio uſcita in Napoli nel 1755', Nel Cilento, che

sta nella steſſa Provincia di Salerno in distanza di 58. miglia di stra

da da Napoli non ſolamente lo steſſo giorno, ma due , e tre altre

volte ſi vide il ſumo , e la cenere del Veſuvio.

Terzo. Il giorno steſſo dei 26. di Decembre mi portai sulla

i lava che traverſava la strada maestra di Torre dell' Annunziata , e la

‘ trovai molto calda , e cocente , anzi in, molti luoghi ſi vedeva il

fuoco vivo' da ſotro‘, e in alcuni come molle pasta inſuocata gonfian

doſi ſi ſollevava , c quindi cominciava a correre Sulla steſia lava .

Avendo eſaminato in diverſi luoghi la ſua materia . la trovai per lo

1 piu composta di larghe lastre irregolari di materia arenola biſcottataz

l A 4. ne

.

 .



.

j

.
nè potei distinguere la‘ vera lava vetriſicata , che quando ſi raffreds

da , è dura come una pietra , perchè forſe ſarà stata di ſotto . Le boc

che che gettavano fuoco ſenſibile in quel giorno ,il dopo pranzo

erano ſolamente cinque, e la loro ſituazione come anche la direzio

ne del Torrente principale era 11. gradi e un quarto da Setten—

trione a Levante. Spirava quel giorno un vento fra Tramontana e Le—

vante. Alle ore ao. e mezza il mio Termometro di Mercurio gra

duato all' uſo di Reaumur notava in Napoli il grado 12. e mezzo.

Tenendolo ſoſpeſo dalla lava allamia altezza ſali ſubito al grado 16.

quindi al grado r7. e poco dopo ſpirandovi un dolce fumo che uſci

va dalla lava , ſalì al grado 18. indi al 2-1. e allora chiuſi il

Termometro. Portatolo quindi in un' altro luogo della lava ove ſi

vedea il fuoco, alla distanza di un palmo da eſſo. ſali in 4. minuti ſe

condi dil grado 2o. al 26-. Riportatolo in Napoli verlo le 3.. ore

della notte e apertolo, lo- trovai che notava il grado 18. ln mezzo

quarto d' ora ſceſe al grado 15'. e dopo mezz’ ora tornò al grado di

prima avanti di partire, cioè al grado 12,. In due ore e mezza di

tempo che mi fermai ad oſſervare la lava , continuo era il mugito ,

e lo strepito , e il gettare ſaſſi infuocati , e fumo che facevano le

cinque bocche , ma due volte ſole il Veſuvio fece un colpo con

fiderabile. più forte d’ una cannonata.

ll giorno 2.7. il Sig. Duca. della Torre D. Paſquale Filomarino i

volle onor-armi con ſeco portarmi alla lava nel luogo steſſo . (luivi ‘

replicando le oſſervazioni del giorno antecedente con molto piace.- ,

re del. Sig. Duca , che è amantiſlimo della Storia naturale , le tro» ,3

vai ,tutte uguali a quelle del giorno antecedente. Mi fece riflettere

ll Sig. Duca , che quando le cinque bocche gettavano copioſo fu

mo ',. e fuoco , la cima del Veſuvio pochiſiimo nc mandava. Segno

evidente della immediata communicazione tra il Veſuvio , e le boc

che. (luel giorno il Veſuvio fece. tre colpi gagliardi di una

cannonata..

ll giorno zz'. di Gennajo 1761. mi ortai la mattina ſopra la

lava al luogo g dove prima era la. stra a per andar a Boſco tre

çaſe per fare il diſegno della Tavola. preſente e mentre che stava

mtento a_del-ineare il corſo del torrente infuocato , c i ſuoi con

torni ſentii un colpo conſiderabile, la di cui origine era dalle foſſe

l r l y 1 y che fi Può- paragonare con verità a' colpi che ſ1 ſen»

tono'fluémlo dopo un rigido inverno cominciano a. diſgelarſii fiumi , - l'

Ègghiacciati ,, e a. staccarſi un pezzo di giaccio dall? altro. Avanti

h: ſentì” i1 COÎPO avevamo-vato negli occhi un ſenſibile bruciore ,. e

ma c”- aſh‘ calda qua-ſi. da per tutto dove ſi earninava .Mi acco— .- .

stai 4‘
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flai alle foſſe dopo il colpo, ne potci ſcorgere altro in eſſe, che un

poco più copioſo il fumo ne uſciva di prima, e v’era nei ſaſſi intor

no ad eſſe un tremore continuo . Il dopo pranzo mi portai di nuovo

sulla lava alla lettera e dove prima era la strada di Torre dell’ An

nunziata più ſotto della prima stazione della mattina , e quaſi alla

steſſa direzione , per verificare il diiegn.o , e trovai ancora quivi la la

va aſſai calda , e in molti luoghi cocente , dove i ſaſſi erano coper-`

ti di zolfo , e di ſale , e da alcuni luoghi uſciva il fumo . Abbaſſan

doſi in qualunque luogo della lava ſi vedeva da per tutto un'ondeg—

giamcnto dell’aria ſopra la lava all'altezza di 3. in 4.. palmi , ſegno

evidente del continuo inviſibile fuoco , che agitava le parti dell'aria.

RIFLESSIONI.

Nelle Storie delle paſläte eruzioni del Veſuvio non v’ è alcun

Autore che noti eſſerſi formate fuori del Veſuvio picciolc monta

gne , che a ſomiglianza di eſſo abbiano gettato in aria pietre ,

lapilli infuocati , e fumo oltre la lava che ſcorreva pel declive dei

Territorii. Le bocche che lateralmente ha fatto in più eruzioni il

Veſuvio, hanno mandato fuori certamente quantità di materia vetri

flcata , che a guiſa di torrente correva ne' ſottoposti territorii, ma non

hanno imitato il Veſuvio col balzar in alto a una conſiderabile al

tezza il fuoco e il- fumo. Qiesta adunque è la prima eruzione in

cui non ſolamente il Veſuvio ſi è aperto nelle più baſſe falde, ma

ancora ha prodotto altri monticelli a ſe ſimiglianti , Non ſono nuo

ve però ſimili montagnole nel Cratere interiore del Veſuvio , ed

io steſſo ho più volte veduto montagnole formate dopo eſſerſi aper

to il terreno, le quali come la gran voragine dentro il,Cratere steſſo,

mandavano in aria il fumo e le pietre infuocate , e ſpecialmente

nel 174,6. quando era ſopra la cima del Veſuvio col Sig. Abbate

Nollet oltre le tre nuove bocche formate poco lontano dalla princi

pale voragine , ſe ne aprì un* altra ſotto i nostri occhi, a poco a

poco goafiandoſi il terreno, e crepandoſi con. mandar fumo dalle

.aperture , e finalmente balzando in aria tutto in un colpo con un

strepito conſider-abile ad un' altezza prodigioſa .

Ignazio Sorrentino nella ſua Storia del Veſuvio stampata in Na»

poli nel 1-734. deſcrive nel Capo 12. due monticelli che ſi trovavano

tra le baſſe falde del Veſuvio , e Torre del Greco nel luogo detto

i Thom', che poi furono demoliti colle fabriehe che ci fecero; quin

di paſſa nel Capo 23. a deſcrivere il Monte S. Angelo, o ſia de i Ca

maldoli , e tre Monticelli ad eſſo vicini, de i quali due ſoli, laſciando

il
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:i-terzo, che non è grande , ne ho eſpreſſi nella tavola prima della

mia Storia , e ſono quelli steſſi , vicino ai `quali è accaduta l’ ultima

eruzione; indi nel Capo 2+. deſcrive 'la voragine detta la foſſa , e il

monte Viulo , che già ho deſcritto nella-giornata 2.6. diDecembre. Nel

lo steſſo deſcrivere che fa questo autore i predetti cinque monticelli,

i monti .S. Angelo, e Viulo , e la voragine , o ſia la foſſa, ritrovando

che ſono questi composti di pietre :arſe , -di pomici, di lapilli , e del

le terre gettate dal Veſuvio in varie eruzioni,congettura probabilmen

te, che ſi fieno formati come i monticelli dentro il cratere , cioè dall'

aver eſſi gettato pietre come il Veſuvio , e non già da pietre, e po

mic’i, lapilli .8cc. ſpinti in aria dalla gran voragine del Veſuvio. Ag

giunge a queste -congetture, che ſe foſſero stati formati dalla materia

gittata in aria dal Veſuvio non ſarebbero rotondi , o fatti a forma di

cono troncato , ma bis-lunghi., non eſſendo poflibile che le pietre ſpar

ſe in a’r'ia vogliano cadendo formare un circolo, o una figura rotonda

'ſul terreno , che poi ſerva di baſe al monte ſu cui cadendo altre pie

tre , e facendo ſempre minori cerchi ſovrapposti, produca un cono

troncato, o il monticello rotondo , come vediamo che ſono questi,

e principalmente i monti S. Angelo, e Viulo . Per lo contrario ſe con

cepiamo eſſer questi nati da pietre ſcagliate in aria dal luogo steſſo

ove è il monte , è facile il concepire come ſiano rotondi, e ciò ſem

pre vediamo dentro il cratere quando dalle aperture gettando pietre

ſi formano le montagnole . .Soggiunge inoltre che in cima del monte

Viulo ſi vede tuttora una concavità con vestigii d’ aver bruciato. A

queste coſe aggiunge la costante memoria di quei della Torre del

Greco , che i predetti monti abbiano "bruciato, e congettura lo steſ

ſo da i nomi di Tironi, e Viulo, che hanno avuto da’ loro antichi.

Viulo per eſempio, perchè v’ era una picciola via pubblica che fu oc

cupata dal monte.

Di tutte le predette congetture è ſolo di qualche peſo la for

ma conica di questi monti, che preſentemente ancora conſervano. Il

vederci arena Veſuviana, pomici, pietre, e lapilli non prova che non

poſſano eſſere stati formati o da pietre ſcagliate , o pure , cio che è

più facile, dalla steſſa lavaz, che trovata una cavità , e il Territorio

contiguo più alto , l’ abbia riempiuta, e quivi ſi ſia ſollevata come una

montagna . Facendoſi il penoſiſſimo viaggio in mezzo alle vecchie la—

ve , come ho fatto molte volte , ſi oſſervano de i monti ſollevati in

mezzo di eſſe a conſiderabili altezze , composti di pomici, di pietre,

d affina, e lapilli.. Ma certamente queste prorninenze anno le radici,

Zoìíofîlrîîlcîîſaì Allan”) C non raſſomigliano in conto alcuno ad 13!}

o , come l monti deſcritti . ll veder adunque i riferiu

- ínonti
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monti lörger da terra rotondi ,. e andar poi inſenſibilrnentc dími’nuenñ

do in groſſezza, è una forte ragione per congetturare , che non ſieno

nati da materia eruttata, o da lave, ma ſi fieno- gittando in alto pie

tre, da per ſe steſſi` prodotti.. Il vederſi adunque un monte di pie*

` tre arſe ,. e di figura rotonda è. una forte congettura ,. che abbia ar

‘ ſo un tempo , e che ſia formato da ſe ó, ma non da queste ragioni fi

ha da tirar in conſeguenza. che tutti i monti formati da ſe, debbano

eſſere rotondi . Quando un Vulcano getta pietre in aria ,, ſe le sbal

za quaſi perpendicolari formerà` un monte‘ rotondo , ſe le sbalza ob*

bliquamente lo formerà bislungo. Così ho. vcduto accadere alla pre

lente montagnola del Veſuvio , la di cui origine ,a accreſcimento , e

perfezzione. deſcrivo nel 5. 3 2. della mia Storia , e altrove -, coſicchè l'ho

veduta naſcere ,. l’ho, veduta educata, e creſciuta . Ora prima, di naſce

re ,il fuoco. nella gran voragine dentro il Veſuvio‘ non era in mezzo

ad eſſa ,- ma verſo il lato che riguarda Torre del Greco ,, ed era da

un gran macigno: per la maggior parte coperto -, coſicchè il fumo-vc*

’ niva da quel gran cupo lateralmente inſieme colle‘ pietre ſcagliato in

, aria, e all’opposta ſponda declive della voragine. Quindi la monta-

gnola da me deſcritta nella. Tavola. VI. numero 2... e nella Tavola.

VII. non è rotonda, ma bisl’unga.. .x

Ma la. congettura, che i due. monti‘cellí ,- Viulo, e il Monte S. Air-‘

gelo abbiano gettato fuoco viene a parer mio mirabilmente conferma

ta dall’ incendio. preſente accaduto. in. quelle vicinanze ,in cui abbiam

. veduto. ſotto i nostri occhi di‘ 15.. bocche aperte formarſene 8. in mon—

. ticelli nel dì 2.4. Decembre del 1760. Se foſſero state ſolamente una ,i

o. due bocche. avremmo certamente veduto. ſorgere- uno , o due monti

che ſorpaſſerebbero ,, o uguaglierebbero almeno i monti S. Angelo , e

del Viulo..

Da questa eruzione ſi ricava inoltre che il' Veſuvio dalla parte

di- Boſco tre Caſe è molto vecchio , e conſumato al di dentro , ſcen—

dendo- facilmente- lamateria- infuocata- ſino- alle ſue baſſe falde .- Lo

flíeſſo avea già. ricavato; e notato in più luoghi della mia Storia, dalle

oſſervazioni fatte dentro , e fuori. del monte da quella parte , e dalle

nuove oſſervazioni‘ fatte dal', 1757. ſino al 1760. che voi avete avuto

la bontà. d' inſerire, nella. accuratiflìma traduzione Franceſe della. mia

Storia .

Ma. taluno mi dirà da' quali ostërvazîoni’. ſi. deduce, che l'a- mate

ria:. uſcita: dalle quindici bocche ſia. calata. ſotterraneamente- dalla gran

voragine…- del Veſuvio, ove prima.` s’è preparata, e non‘ già. ſi ſia for

mata: a poco: a` poco- ſotto. il terreno* dove ha aperto le: bocche. A

ehi. tal doblo proponeſſe non è difficile il riſpondere , che tuttſe le Oſ

evaziom
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ſ rvazioni dimostrano che dal Veſuvio ſi ſia aperto qualche adito ſotî

t `rraneo a i monticelli, Primo ; perchè tanta quantità di materia ſe ſi

faſſe generata ſotto lo steſſo terreno de i monticelli, ne avrebbe dato

anteriormente i ſegni evidenti, e manifesti. Si ſarebbe in più luoghi

aperto meſi prima il terreno , e uſcito del fumo ,. e delle fiamme 5 ſi

ſarebbe ſentito un continuo mormorio, erimbombi ſotterranei in quel

luogo z in una parola un fuoco così attivo , penetrante , e in quantità.

come l’ abbiamo veduto quando è uſcito, nonpoteva restar ristretto

,nelle viſcere della terra ſenza manifestarſi. In ſi*condo luogo: due gior—

ni prima de i 23. anzi molto prima diede il Veſuvio, quantunque

la ſua voragine abbia una vasta estenſione , indicii manifesti di con

tenere dentro di ſe una gran copia di materia vetrifieata . Ho più

ſere veduto evidentemente nel 1760. in tempi diverſi che faceva for

za il Veſuvio d’ eſpellere la materia infuocata col ſpingerla in alto con

rimbombi continui, ma questa ſaliva a poca altezza dalla ſua cima;

ſegno evidente che era molto profonda nelle ſue viſcere. Avrà que

sta certamente fatto sforzo di rompere lateralmente il Veſuvio per

uſcire, ma le radici di questo ſono molto esteſe, e per conſeguenza

v’ è molto terreno da ſuperare; onde trovando meati ſotterranei ove

ſono più deboli le ſue ,falde , ſi ſarà fatto adito a i monticelli. In

terzo luogo: il conſenſo costante tra la cima del Veſuvio, e le bocche

oſlervato dal di 26. ſucceſſivamente, è una pruova di questo eviden

te- L0 steſſo conſenſo oſſervo, come abbiamo veduto il Duca della'

Torre. La materia infuocata ch’e continuamente ſcendeva ſotterranea

inente .dalla voragine del Veſuvio ſino alle bocche , volendo da que

ste uſcire, e trovando la lava già uſcita. e steſa per le campagne,

che s’ era in parte raffreddata , e perciò gli opponeva della reſistenza,

produceva l’infuriare che facevano di tanto in tanto le 15. bocche,

e quei colpi gag‘liardi più delle cannonate, che di tanto in tanto fa

ceva il Veſuvio, e da me oſſervati nel di 26. e 27. (Questi andava

no creſcendo di giorno in giorno ſecondo che la lava s’ andava rafr

freddando nelle campagne , e quindi ancora vicino alle bocche ſot

terraneamente , e nel canale-ſotterraneo di communicazione tra’l Ve

ſilvio, e le bocçhe. Qiindi come ſi ha dal Giornale,la notte dei

²9~ fece ll Veſuvio ~un terribile ſcoppio ; e nel giorno 31. Decem

bre, e primo Gennajo co ne ſi ha dal Giornale, cedeva il fuoco e lo.

fdlîrepito~ alle bocche, ecreſceva il' fuoco , e i mu‘giti delVeſuvio; on—

… e il giorno 3. ingagliardirono i rimbombi , e le ſcoſſe dal Veſuvio

prodotte . [l fumo di ` 'l a' ' ' ì .
la cima dd Veſuvio poi i z,torno 4.. di Gennaio era denſistimo dal

giorni ſ ſſ , › e lebocehe non lo mandavano . Ceſsò poi nei

u eguenti ancorati Veſuvio , Perchè quanmnque ſi foſſero

. interamente
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inteÎ-amente chiuſi i meati . per li quali ſi ſgravava verſo le bocche della

I'

materia infuocata , ciò non ostante ſi era vuotato di parte ſenſibile di

eſſa , onde quella che certamente` ſarà restata nelle ſue viſcere non

avea-più forza di produrre tutti gli effetti di prima .

Dall’ eſſerſi la lava steſa per le campagne infuocata , e ad una

altezza conſiderabile, ſi può probabilmente ripetere l’origine delle Fu

mrte, Alufete e del ſale , che di giorno in giorno vanno ſopra di eſſa

produeendoſi , e dello ſpaccarſi da per ſe steſſa che la lava fa in più luoghi.

Questa materia' cocente ricuoprendo le campagne impediſce le conti

nuo eſalazioni, e vapori che eſcono dalla terra , nel tempo steſſo che

le promuove col ſuo calore intenſiſſimo, come dimostra il termometro.

Quindi, come ognun sa , eſſendo la forza del vapore racchiuſo , e

di continuo dal calore agitato aſſai più grande di quella della- polve—

re di ſchioppo acceſa , ne naſce che questo vapore racchiuſo deve

produrre quaſi lo steſſo effetto, che fa la polvere nelle mine , cioè

rompere la lava 'ſuperiore , ma non far sbalzarla in aria; atteſochè eſſa

è un maſſo grande continuato, e molto peſante , per riguardo princi

palmente all’ altezza che ha. Più volte trovandomi ſopra lc lave an

cora calde , e in molti luoghi cocenti ho ſentito de’ colpi conſidera

rabili prodotti dalla cauſa di ſopra allegata, che hanno fatto tremare

i falli ſu iquali stava, di maniera che ſe non mi foſſi più che fortemente

retto col bastone , dovea’ neceſſariamente cadere. Il giorno 25. Gennajo

del corrente anno I76Lml accadde lo steſſo, come ho eſposto nelle Oſ

ſervazioni all’isteſſo giorno, e i Fenomeni oſſervati nel colpo che ſentii.

mi pare che ad evidenza confermino la ſpiegazione che ho procurato

di dare a questi colpi improviſi , che di tanto in tanto ſi ſentono ſulle la

ve che .ſono-ancora calde . Per queste aperture, o per quelleche vi ſono

 

- ancora in molti luoghi ſopra la ſuperficie della lava, facendoſi strada

il Vapore, ſe- con ſe non porta materia ſottile e penetrante , ma ſali

terrestri, c zolfi produce un vapor caldo, umido, e giovevole al pet~

to e alla testa , che nel termine di quì ſi dice Fumera , o- Fumarolfl.

Se il vapore contiene in ſe quantità di'ſali, meſcolati per lo più col

zolfo, ſi cristallizano intorno alle apefture , e producono quel fiale

bianco, blando, e che partecipa del ſal ammoniaco, che ſt ostèrva in

gran copia ſu i ſaffi ſconnefli della lava. Se poi il Vapore impregnato

di alici penetranti , come ſali volatili , e lo ſpirito di zolfo , è obbligato a.

paſſare per aperture strette, ed anguste , o- pure eſce in gran quantità per

aperture mediocri, allora produce non più un vapore viſibile, come la

Fumeta ; ma inviſibile , penetrantiſiìmo , e che istantaneamente occupa con

tal violenza le fauci , e il naſo, che toglie il-reſpiro, e ſe non ſi èpiù

che pronto a fuggire , ancora la vita ..Qiesto è quell’alíto nocivo che; in

vo ga:
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Vdlganlinguaggío di qua ſi chiama Mofcra. 'Più volte nel ſar le ofl’erz

vazioni ſopra la lava ancor calda dopo due meſi che erà’x uſcita dalla

bocca, mi ſono incontrato abbaſſandomi alla distanza ancora di tre

palmi dalla lava in questi ſoffocamenti ,ſe bene ſpeſſo ,mi hanno ſor

preſo così gagliardi , che non ho avuto tempo di ſollevarmi , ma ap

pena di getcarmi in terra lateralmente , andando «l’alito per linea ret

ta con un' incredibile velocità . .- '

Da queste montagnole formate dalla materia eruttata dalle boc—

che prenderanno alcuni motivo di credere- che tale ancora ſia il Ve

ſuvio . Penſano alcuni che Somma , Ottajano , e il Veſuvio formaſſe—

ro anticamente una ſola montagna , con una ſola declività; altrimen-'

ti , dicono effi , come 'ſi troverebbero tante lave a S. Sebastiano , a

Pollena, e alla Madonna dell’Arco, e ſotterratë a grandi profondi

tà, eſſendo questi luoghi molto laterali al Veſuvio, e che ,riguarda

no non eſſo ma Somma. Eſſendoſi a poco a poco conſumato il Ve

ſuvio restò , come eſſi credono, quivi una pianura colla voragine .

Col progreſſo del tempo continuando questa a gettar pietre formò

a poco a poco il preſente Veſuvio .

Di questo diffuſamente. ho parlato nella mia Storia , . per ora ſo

lamente pregherò a chi crede così, ſe_non vuol fidarſi delle mie oſ

ſervazioni , d’ aſpettar che cadendo la montagnola , e abbaſſandoſi di

nuovo il piano interiore del Cratere Veſuviano, gli ſia permeſſo di

ſcendel’vi dentro z C vedrà che in molti luoghi, ſpecialmente dalla

parte di Napoli è ancora il Veſuvio intatto dal fuoco, e vi ſ1 vedo—

31° gli strati naturali, come a tutte le altre montagne, e ſono questi

di terra foſſa non Calcìnata, alcuni di una ſpecie di creta bigia , e

altri di vivo ſaſſo di color cenerino, ripieno bensì di mica, ma nien

tc alterato dal fuoco, Cioè non calcinato , non biſcottato , ne vetrifi—

cato. Bi‘ſcottati intendo quei ſaſſi , che eſſendo per la maggior parte

compoſh dÃPP-l'tl RPÌFG , calcinate , e vetrificate che ſono dal fuoco

le Calcìmbìh z e Vcfflficabilí , restando l' apire intatte ,- mutano i ſaſſi

11 101'0 forma , ma conſervano ancora la conſistenza. Vedrà inoltre

ſcendendodentro , che in molti luoghi ha ancora la prima ſua ſolidità ,

e dove c ll fuoco V1 restano ancora esterminati macigni posti ſecon

do le vene de 1 ſaffi naturali delle montagne , ma biſcottati dal fuoco.

Laddove la montagnola che ſi è formata nel Veſuvio di mano -in

mano che ſ1 è di-atata , ſi è votatawal. di dentro , e finalmente

Ìxîäd‘îatéflääî unan-deíclività 'comune col Veſuvio , ſ1 è ancora af:

che Scosì ,crcdogo'nema iſllperficie . Pefidererei in oltre , che' quelli

così are koſa a 1 a. ognaſſero Epoca nelle Stone d un fatto

P ”mc la “duna t mtero disfacimento d’ una mon
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ragna; o almeno di due terzi e ſorſe più della medeſima, quan

15'

ta appunto è l' estenſione del vallone , e del Veſuvio riſpetto alla

Montagna di Somma , e d’ Ottajano . Intorno al ritrovarſi lave a

S. Sebastiano , a Pollena , ed alla Madonna dell' Arco , la strada

che hanno tenuto ſcendendo non da Soríi’nëa ma dal Veſuvio , ſi

vede delineata , non da me , ma dagli `Autori che ſcriſſero dell'

eruzione .del 116,31. Nel rame stampato di quei tempi che ſi tro
,va nell' operaſſde‘l Giuliani, in quello che sta nell' opera del P. Ma

ſcoli , e in quello nell' opera del P.`,Carafa ſono delineate Somma,

Ottajano , e il Veſuvio come ſono preſentemente , e ſi vede dal

lato del monte verſo Reſina l’ apertura colla lava delineata ſino al

la Madonna dell' Arco , che è notata nello steſſo rame , e questa

certamente se non ho traveduto , ìnon la fanno paſſare per Somma,

ma ſcende diritta alle falde del Veſuvio preſente , e poi piega ver

ſo S.Sebastiano , per Maſſa di Somma e la Madonna dell' Arco , che

ſono notati nel rame .

Aesto è quanto ho potuto raccogliere gentiliſſimo Sig. Abba

te , intorno alla nuova eruzione accaduta verſo la fine del 1760.,

fa
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